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Il presidente del Consiglio ieri ha escluso che a gennaio ci sia un «chiarimento» della maggioranza 
% 

scio, pero attenta De» 
Craxi scettico sulle riforme 
istituzionali entro 18 mesi 

Conferenza stampa di fine anno - «Negozieremo la staffetta, a meno che qualcuno non 
cerchi condizioni asfissianti: in quel caso si va alle elezioni» - Le nomine e la Falcucci 

ROMA — Nella agenda per 
l'B7 di Bettino Craxl non c'è 
affatto segnato, a gennaio, 
un •chiarimento» della mag
gioranza. «Basta prestare oc
chio al calendario per vedere 
che è già zeppo di Impegni»: 
cosi 11 presidente del Consi
glio ha liquidato Ieri matti
na. nella tradizionale confe
renza stampa di fine anno, 
l'ipotesi di richiamare gli al
leati al capezzale di una coa
lizione giudicata da alcuni 
degli stessi protagonisti or-
mal In fase di disgregazione. 
Ma Craxl non si sbilancia 
neppure sulle prospettive: 
anzi, ripete che — quando lui 
lascerà palazzo Chigi per la 
•staffetta» — 11 varo di un 
nuovo governo a direzione 
de richiederà «evidentemen
te un negoziato politico e 
programmatico» e che non 
siano «né eluse né violate» le 
prerogative del Quirinale 
sulla scelta del successore. 

Un successore che — pre
cisa Craxl — «se si farà un 
governo», comunque avrà 
•solo poco più di un anno» 
per realizzare le Iniziative 
dell'attuale esecutivo «non 
ancora approvate dal Parla
mento». A meno che non si 
rompa prima il pentapartito: 
•Se qualcuno farà degli sba
gli, se sì cercheranno condi
zioni asfissianti, se l contra

sti saranno troppo acuti, al
lora varrà la pena — è l'av
vertimento lanciato alla De
mocrazia cristiana — di far 
giudicare il problema agli 
elettori». Non sarebbe «una 
tragedia»; anche se va fatto 
•Il possibile» perché si arrivi 
alla fine naturale della legi
slatura: come avrebbero 
convenuto lo stesso Craxl e 
De Mita nel recente collo
quio a quattr'occhi. 

La conferenza stampa — 
promossa dal Consiglio na
zionale dell'Ordtne del gior
nalisti e dall'Associazione 
stampa parlamentare — si è 
svolta nell'auletta del gruppi 
a Montecitorio. E si è aperta 
con l'esplicita soddisfazione 
di Craxi di trovarsi lì «per la 
quarta volta consecutiva». In 
quasi due ore, più volte 11 
presidente del Consiglio ha 
rivendicato successi Bel go
verno nell'economia («L'an
no prossimo l'Italia avrà un 
tasso di sviluppo secondo so
lo al Giappone») tali da far 
«guardare con grandi spe
ranze» al 1987, nonostante l 
livelli toccati dalla disoccu
pazione e dal deficit pubbli
co. «Stamattina ci ha sve
gliato l'ultimo buon dato 
dell'inflazione: siamo a ri
dosso del 4 per cento, nei 
prossimi mesi potrà affiora
re quella cifra 3 che ci porte

rebbe sulla media europea». 
Toni ottimistici, accompa

gnati dall'Insistente rivendi
cazione della «stabilità» go
vernativa. Ma su questo «be
ne prezioso» sono emersi an
che accenti polemici: «La 
stabilità — ha detto Craxl — 
è stata una lotta politica 
continua e faticosa. Le mi
nacce più Insidiose sono ve
nute dall'Interno stesso della 
maggioranza»: solo una «li
nea di compromesso» ha 
consentito di «superarle* a 
una coalizione che «non è 
certo 11 coro della Scala» e 
che «per taluni aspetti» mo
stra segni di «crisi politica». 
Ma, battute a parte, per Cra
xl solo dopo le elezioni «si de
ciderà» il quadro governati
vo «degli anni successivi». 

E su altri punti 11 presi
dente del Consiglio ha glis
sato le domande. In partico
lare, è apparso molto cauto e 
perfino scettico sulla possi
bilità di procedere nello scor
cio di legislatura a qualche 
riforma Istituzionale: la vi
cenda della revisione del vo
to segreto In Parlamento di
mostra — secondo lui — 
quanto siano facili le «giacu
latorie» e «difficili invece gli 
accordi politici» In materia, 
soprattutto «la volontà di 
farli rispettare». Ieri, il presi
dente del Consiglio è comun

que rimasto sul generico, au
spicando «qualche correzio
ne alla proporzionale pura» e 
una «diversa legge per l'ele
zione del Senato, che ha oggi 
un finto sistema uninomina
le». 

Senza tentennamenti, 
piuttosto, la sua difesa della 
recente megaspartlzlone del
le nomine bancarie. La pole
mica indirizzata al cinque al
leati l'ha giudicata di «asso
luta genericità» e addirittura 
«per certi versi Ipocrita e fal
sa». Perché? Craxl ha pudi
camente lamentato che «nes
suno abbia presentato una 
circostanziata contestazione 
delle decisioni prese, nel ri
spetto delle attuali leggi, sul
la competenza, l'affidabilità 
e l'onestà degli amministra
tori designati». Perciò — ha 
insistito — «si facciano nomi 
e cognomi, e poi si vedrà». 
Peccato che proprio 11 gover
no,, tra l'altro, non abbia an
cora trasmesso al Parlamen
to le Informazioni dovute su
gli oltre cento presidenti e vi
cepresidenti Insediati al ver
tici delle Casse di risparmio. 

Evidente, ancora, l'Imba
razzo di Craxl dinanzi a una 
domanda sul ministro Fal
cucci: ha evitato di giudicar
ne la condotta (del resto l'a
veva già difesa alla Camera}; 
mentre ha rimproverato agli 

Ecco l'album di famiglia della finanza 

Con mille miliardi 
ora si entra tra 

quelli che conta 
Un'indagine di Mediobanca su 175 gruppi - Enormi lacune 
d'informazione: nemmeno gli esperti riescono a quadrare i conti 

Bettino 
Craxi 

studenti italiani di voler 
«Imitare la Francia»; qui, la 
protesta gli sembra «condivi
sibile» nel caso esprima sfi
ducia verso una scuola che 
«non protegge e non indiriz
za verso II lavoro». Poi, due 
spunti sull'economia Italia
na. Craxl non ha nulla da 
obiettare sul passaggio a pri
vati di parte della proprietà 
pubblica di Mediobanca, sal
vo dichiararsi contrarlo In li
nea generale a «privatizza
zioni selvagge» sul modelli 
francesi e Inglesi. Del resto, 
Craxl è convinto che «tutto si 
può dire meno che II potere 
economico e Industriale sia 
concentrato in Italia nelle 
mani di poche famiglie». 

E due spunti sulle novità 
Internazionali, dall'Urss e 
dagli Usa. Già un anno fa 
Craxl — così ha detto — ri

cavò dall'Incontro a Mosca 
con Gorbaclov «l'Impressio
ne» che U caso Sakharov «sa
rebbe stato risolto al tempo 
dovuto»; la «frana In corso» 
alla Casa Bianca provoca 
«paralisi» nel dialogo Est-
Ovest, con «gli Stati Uniti In 
difficoltà ad esercitare 11 loro 
ruolo di negoziatori attivi e 
autorevoli». 

In serata, 11 presidente del 
Consiglio ha scambiato au
guri con i giornalisti anche a 
palazzo Chigi. Alla ennesima 
domanda sulla «staffetta», 
ha risposto: «Il termine è Im
proprio: una staffetta si fa 
infatti tra due componenti 
della stessa squadra». Poi ha 
distribuito due volumi: di 
suol discorsi («Fiducia nell'I
talia che cambia») e di suol 
viaggi («Africa amica»). 

Marco Sappino 

Entusiastiche dichiarazioni del ministro del Tesoro: restituito agli italiani il taglio della contingenza 

A fine anno l'inflazione sarà al 6,1% 
Attiva la bilancia dei pagamenti di novembre: 482 miliardi 
ROMA — Regalo di Natale per 11 governo, 
ma senza sorprese. I prezzi nelle città cam
pione del Nord Italia sono cresciuti a dicem
bre pochissimo, tra Jo 0,2 e Io 0,3%, e di con
seguenza l'inflazione a fine anno non supere
rà il 6,1% (probabilmente). Appena dentro 11 
•tetto», e comunque bene, perché la tendenza 
è ancora più moderata: attorno al 4,5-4,6 per 
cento. Si poteva fare meglio? Forse sì, se si 
pensa al gigantesco rallentamento del prezzi 
energetici. Innescato dal continuo caio del 
petrolio e dalle modeste quotazioni del dolla
ro. Anche la lira ha beneficiato della cattiva 
fama della moneta americana e si deve alla 
credibilità della nostra valuta se la bilancia 
del pagamenti di novembre è tornata In atti
vo per 482 miliardi (il saldo di undici mesi è 
però: -1.579 miliardi). 

I PREZZI AL CONSUMO — Soltanto a Bo
logna i prezzi al consumo sono cresciuti un 
po' di più: +0,4 per cento. A Trieste e a Geno
va l record positivi (solo più 0,2%), a Torino e 
Milano un più 0,3%. E ancora e sempre la 

spesa per luce gas e quant'altra energia a 
tenere basso l'indice Istat. Anche gli alimen
tari segnano 11 passo, confermando la ten
denza ad un Incremento annuo tra 114 e 11 5 
per cento. Diverso il discorso per l'abitazione 
(cresciuta dappertutto più dell'inflazione: fra 
il 7 e l'8% In un anno) e per l'abbigliamento, 
che si conferma per II terzo mese consecutivo 
come la voce più in salita. 

La media dell'inflazione, nelle cinque cit
tà, si attesta fra 11 5,2 di Trieste e li 6,3 di 
Milano. Smodate, comunque, le.esultanze di 
alcuni esponenti del governo. È 11 caso del 
ministro del Tesoro Gorla, che evidentemen
te In questi giorni è ben poco «sparagnino» 
nelle dichiarazioni pubbliche. Egli afferma, 
Infatti, che 1 dati di dicembre sull'inflazione 
restituiscono agli italiani «quanto gli Italiani 
affidarono al governo al momento della scel
ta referendaria per la modifica della scala 
mobile» e che «raggiunto questo successo», Il 
1987 riserverà (sempre agli Italiani) «nuove 
frontiere su cui cimentarsi». Anche per il mi

nistro del Bilancio Romita fuochi d'artificio: 
è una svolta storica, bisogna meritarsela. Più 
prudente, come si conviene al suo dicastero, 
11 ministro dell'Industria Valerlo Zanone, 
che sottolinea la nostra «vulnerabilità» nel 
settore energetico, dopo che 11 barile di greg
gio è risalito a 18 dollari. 

Prudenza anche nel «rapporto Caraln», del
la Confcommerclo, reso noto Ieri. A breve — 
dice — le prospettive sono buone: 1 prezzi alla 
produzione hanno segnato un meno 2,4% ri
spetto allo scorso anno, 1 beni di consumo e 1 
beni d'Investimento stanno fra il 3 e il 5 per 
cento. Ma 1 prezzi del servizi sono assai più 
vivaci: +8,9%; e — afferma il rapporto — 
fattori di rischio non mancano; Inoltre 1 pro
blemi strutturali della nostra economia sono 
ora «appannati dalla favorevole congiuntu
ra». 

LA BILANCIA DEI PAGAMENTI — E stata 
altrettanto favorevole la «congiuntura» valu
tarla di novembre. Molti movimenti in en
trata e In uscita, credibilità per la nostra mo

neta, scambi con un saldo positivo di ben 482 
miliardi. Va détto che, netto stesso mese, si è 
Indebolita la quantità di riserve In possesso 
della Banca d'Italia (-722 miliardi), a causa 
dell'intensa esportazione di capitali da parte 
delle aziende di credito (deflusso netto pari a 
1.204 miliardi). Comunque un fatto diverso 
da quel passivo di 1.931 miliardi registrato a 
novembre del 1985. 

Resta un saldo passivo di 1.579 miliardi 
per 1 primi undici mesi dell'anno, che è tutta
via meno di un terzo di quello del 1985 (era di 
6.919 miliardi). Quest'anno la bilancia ha go
duto di un andamento favorevole per tutti 1 
primi otto mesi dell'anno, sia pure con visto
se oscillazioni; ed ha ripreso un trend negati
vo dal mese di settembre In poi. I dati dicono 
che non si è trattato tanto di un riflesso degli 
scambi commerciali, quanto di una più o 
meno buona sorte (e fama) della nostra mo
neta. 

Nadia Tarantini 

ROMA — Quant'è vecchio 
questo nuovo capitalismo! In 
3700 pagine di fitte analisi 
sul 175 gruppi finanziari, 
•R&S 1986», realizzato da 
Mediobanca, ce lo ricorda col 
più completo album di fami
glia che abbiamo mal avuto 
a disposizione. Escono di 
scena sei famiglie storiche: 
la Centrale, già salotto buo
no della finanza; la Bl-Invest 
del Bonoml; la Finbassettl; 
la Società Generale Immobl-
liare-Sogene che un tempo 
dominò 11 mercato edilizio 
romano; Mllanagrlcola ed 
Indeslt. Entrano la Editoria
le (Nazione, Carlino e Picco
lo), Fidia, Assltalla, Plnlnfa-
rlna, Snamprogettl, Stefanel 
e la filiale Italiana di Procter 
& Gamble: vecchie cono
scenze chiamate alla ribalta 
da eventi congiunturali. 

Il nucleo duro è sempre là 
e sempre quello. E quanto è 
duro, In tempi di dilagante 
pubblicità ci avvertono subi
to gli analisti di Mediobanca. 
Soltanto 83 gruppi del 175 vi
sitati forniscono quel quadro 
completo del fatti, sebbene 
opinabile, che si chiama «bi
lancio consolidato». Gli ana
listi di Mediobanca hanno 
provato a ricostruire 1 conti 
di altri gruppi, forti della 
esperienza della maggior In
vestment bank italiana, però 
sono arrivati appena a 108. 
DI 67 gruppi non si riesce 
nemmeno ad aggregare t 
conti. 

Ma quanto a lacune d'In-
formazione se ne trovano a 
tutti 1 livelli. Il rapporto one
ri flnanzlarl/debltl finanzia
ti del gruppo Fiat? «Dato non 
conosciuto». I proprietari 
della società Flnaf? «Si ritie
ne proprietà della famiglia 
Angelini» ma non se n'è certi. 

Un groviglio di situazioni 
poco chiare, di reticenze. 
Possibilità di nascondere i 
fatti sconosciute ad altri «ca
pitalismi» che non Impedi
scono, tuttavia, di chiedere 
al pubblico la sottoscrizione 
diretta o indiretta di titoli di 
queste società per decine di 
migliala di miliardi. Se di 
una novità vera si deve par
lare la troviamo nella ripresa 
di uno sviluppo In estensio
ne, orizzontale, mediante ac
quisizioni o partenogenesi 
delle società principali. Oggi 
I «gruppi» non hanno paura 
di essere chiamati un con-
glomerato, anzi, ambiscono 
ad entrare nel settori di atti
vità più diversi, senza appa-

Raoul Gardini 

rente relazione fra loro, alla 
ricerca di una massa di ri
spetto sempre più grande. 

Mille miliardi di fatturato 
sembra la mèta di ogni grup
po che M rispetti, senza guar
dare a come viene messa In
sieme la cifra, n gruppo Fiat, 
pur individuato con la pro
duzione di autoveicoli, si 
compone di 138 società diret
te e 40 partecipazioni molte 
delle quali In attività per 
niente correlate all'automo
bile. La Ferruzzl Finanzia
ria, 73 società e 36 partecipa
zioni, si muove a grande ve
locità nella medesima area 
di mercato. Una volta l'im-
prendltore dava la caccia al
la quota di mercato, cercava 
di vendere Un prodotto in 
quantità tali da ottenere pro
fitti vendendo al minimo co
sto. 

Oggi, Invece, si sviluppa 
un mercato Interno al gruppi 
sempre più vasto ed intrica
to; si cercano posizioni di 
forza, qualche chiave per «fa
re mercato», piuttosto che 
posizioni di pura efficienza 
riflesse nel rapporto costo-
qualità. 

Ecco perché, ad esemplo, 1 
gruppi (1 quali coincidono, al 
vertice), con una società o fi
nanziarla capogruppo oggi 
mirano a creare società com
merciali, ad acquisire posi

zioni nelle banche e nelle as
sicurazioni, ad affiancare 
sempre più «servizi» alla pu
ra e semplice «produzione». 
Sostiene questa dinamica la 
domanda di servizi della po
polazione. Perché questi ser
vizi siano accaparrati dal 
gruppi, integrati In vaste or
ganizzazioni in cui non si sa 
più se prevalga la produzio
ne o l'Intermediazione, la 
speculazione o la risposta al 
bisogni, è un altro discorso. 
Ed è 11 discorso del potere po
litico Incorporato In questa 
forma di concentrazione 
economica: del politici che 
favoriscono la concentrazio
ne e del finanzieri che si con
centrano per fare politica. 

Per 11 resto, l «vizi» antichi 
sono tutti là. Il potente grup
po Fiat porta In bilancio solo 
432 miliardi di utili su 27mi-
la di fatturato. L'Agip, al po
lo opposto, porta 3100 mi
liardi di utili tratti da vec
chie posizioni di rendita. La 
Stet, promotrlce di grandi 
plani di Informatica, resta 
ancora una società a conte
nuto prevalentemente Im
mobiliare con 1 suoi 2.846 mi
liardi di ammortamenti. 
L'Ibm, sfruttando 1 vantaggi 
della posizione di mercato, fa 
11 record di 22 lire di profitto 
netto su 100 lire di venduto. 

La base Industriale, cioè, 
si muove lentamente o forse 
addirittura sta-ferma. Si ha 
un bel dire che arriva l'auto
mazione, la robotica ecc.. si 
tratta spesso di strumenta
zioni differenti della medesi
ma produzione. Non c'è sta
to, In questi anni, uno sforzo 
di ricerca scientifica che po
tesse Innovare la stessa com
posizione della produzione. 
Il futuro deve ancora comin
ciare; le richieste di protezio
nismo e la pretesa di bassi 
salari del gruppi si fonda, so
stanzialmente, sul fatto che 
sono ancora da 5 a 8 anni In
dietro rispetto al potenziale 
di Innovazione scientifico-
tecnologica oggi esistente 
nel mondo. 

I due libroni di Medioban
ca non sono una lettura na
talizia ma uno strumento di 
lavoro. Ci mostrano come si 
risolvono oggi in Italia i pro
blemi del capitale — accre
scendo la massa controllata 
da ciascun gruppo — e per
ché la prepotenza sia divenu
ta pane quotidiano della po
litica. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Sala del Comitato centrale alle Botteghe Oscure. 
La platea è formata dal segretari di novanta sezioni del Pel. 
Prende la parola un uomo sulla quarantina, capelli neri on
dulati e baffi, giacca grigia a quadri, un principe di Galles un 
po' casual, sobriamente elegante. È Rolando Morinl, profes
sione Imprenditore, segretario della sezione del quartiere Pe
scatola di Arezzo. La sede dove si svolge l'incontro non sem
bra incutergli soggezione, anzi il suo tratto tradisce l'abitudi
ne di andare subito al sodo. Tuttavia, prima di affacciare 
alcune pacate osservazioni, dice con accento toscano: «Noi si 
è Inteso che la Direzione volesse confrontarsi con la base». 
Quasi ad assicurarsi che le sue critiche non apparissero fuori 
posto o fossero scambiate per uno sfogo. Morini ripercorre In 
modo stringato, nel dieci minuti che gli sono concessi, l'espe
rienza della propria organizzazione, che già risultava sinte
tizzata in una scheda inviata dalla Federazione di Arezzo. SI 
riferiva che la sezione «è riuscita attraverso forme nuove di 
coinvolgimento ad essere un punto di riferimento e dì con
fronto, non solo degli Iscritti, ma di gran parte del cittadini 
del quartiere». L'impegno si è concentrato su questioni come 
l'emarginazione degli anziani, la droga, la condizione del 
giovani. E stato costituito un centro sociale dove operano 
volontariamente molti compagni. «Le Iniziative politiche, 
quasi sempre ben riuscite — così si leggeva nella scheda — 
sono preparate con meticolosità e Impegno». I dati sul tesse
ramento riflettono questa vitalità: 116 Iscritti nell'84. 125 
nell'85. 151 nell'86. già 158 per I'87. C'è inoltre una ripresa 
della diffusione dell'Unità. 

Alla radice di questa operosità c'è forse lo stile manageria
le Impresso alla sezione dal suo segretario? Può darsi, perché 
ogni imprenditore ha acuto il senso del risultati finali. Ma un 
partito moderno non è un'azienda. E Morinl non vuole passa
re per un puro simbolo di quelle «nuove professioni» che si 
auspica entrino nel Pel per ampliarne la rappresentatività 
sociale. Forse per questo ricorda le sue lontane origini ope
rale. «Una domanda che viene dal partito — dice — riguarda 
l'articolazione della democrazia Interna. Le sezioni vogliono 
sentirsi davvero soggetti attivi della nostra politica. Gli stru
menti di partecipazione vanno ripensati ed anche I rapporti 
con gli organismi federali. Nelta politica del quadri ci sono 
troppo spesso cooptazioni da apparato ad apparato, talvolta 
incoerenti con la funzione politica assegnata al rispettivi 
compagni». Ma per ottenere risultati «non serve fare discus
sioni astratte a tavolino sulle filosofie organizzative». E se è 
Indispensabile l'Impegno su nuovi problemi che coinvolgono 
la gente, specie giovani e donne, se è necessario adeguarsi a 
nuovi costumi e abitudini di vita, non sono utili Invece l 
richiami rituali al «nuovi modi di far politica», che rimango
no spesso lettera morta. Soprattutto se finiscono col presen
tare come figure anacronistiche quelle del compagni che 
•fanno della militanza una prassi di vita». Morinl non ha, 
dunque, la pretesa di simboleggiare 11 nuovo, ma non crede 
neppure di essere un residuo del passato. E proprietario, con 
cinquanta dipendenti, di tre aziende, due di produzione orafa 
e una di commercializzazione, che piazza In tutto II mondo la 
gioielleria aretina: Gira nel paesi stranieri e scende nei buoni 
alberghi. Eppure non disdegna di trascorrere quasi tutti 1 
suol fine-settimana con 1 compagni della sezione, anche a 
diffondere la domenica «l'Unita», né si rammarica di avere 

Novanta dirigenti di organizzazioni di base alle Botteghe Oscure 

C'è anche l'imprenditore che fa 
il segretario di sezione dei Pei 

Scambio di esperienze significative e filo diretto col centro del partito - Ma che vuol 
dire un «nuovo modo di far politica»? - Relazione di Ferraris e intervento di Angius 
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consumato le ferie per organizzare la festa del nostro giorna
le. Confessa che anche lui non sfugge a prove di equilibrio tra 
11 «personale» e 11 «politico», ma diffida di quelle analisi che 
vorrebbero cancellare dal futuro la passione militante. Ce 
piuttosto da chiedersi quali scopi, quale politica possono ac
cendere questa passione. 

Gli spunti di questo intervento sono stati tra 1 più rappre
sentativi dell'incontro, che era stato aperto da una breve 
relazione di Elio Ferraris. 

Le 90 sezioni erano state prescelte per dare luogo ad uno 
scambio di «esperienze significative» e quindi portare su un 
plano più concreto quella riflessione che 11 partito ha com
piuto negli ultimi tempi sulla sua organizzazione, ponendosi 
obiettivi di profondo rinnovamento, di aggiornamento delle 
forme dell'iniziativa politica, di ammodernamento delle sue 
strutture. 

Ferraris ha precisato che le 90 convocate non sono le «mi

gliori» delle 13mlla sezioni del Pel. Vi sono, specie dove più 
forte e consolidata è la presenza del partito, organizzazioni 
magari più solide e protagoniste di battaglie politiche più 
rilevanti. Ma li «campione» prescelto doveva servire a mettere 
a confronto anche realtà estremamente diverse del paese. E 
Inoltre stabilire un filo diretto tra 11 centro e le sezioni, alle 
quali si assegna un ruolo di protagoniste dell'azione del par
tito. 

E bisogna dire che II sia pur breve dibattito di una giorna
ta, conclusosi nel pomeriggio alla scuola delle Frattocchle, 
ha mostrato che questo protagonismo delle sezioni — di cui 
tanto si è parlato — non è una semplice petizione demócratl-
clstlca, ma uno del passaggi reali per ridare respiro all'attivi
tà complessiva del Pei. 

Certo le 90 sezioni offrivano uno spaccato della realtà più 
dinamica della base del partito. E Salvatore Cacclapuotl ha 
ammonito a non dimenticare che bisogna recuperare gli 
iscritti perduti. 

Tuttavia t segretari intervenuti hanno dato un saggio di 
autorevolezza e di concretezza politica, che a volte non trova
n o — e lo hanno detto — una adeguata sponda nel gruppi 
dirigenti. 

La conoscenza aggiornata del mutamenti delle realtà dove 
operano, l'iniziativa su questioni precise che interessano la 
gente, l'organizzazione di centri di informazione specializza
ta e di assistenza che aiutino I cittadini a interpretare una 
legge, a presentarsi a un concorso, a realizzare un proprio 
diritto e infine la promozione di attività culturali e sportive. 
Questa la chiave del successo — nuova nella forme, ma non 
nella sostanza — alla quale si sono richiamati, con risultati 
effettivi, l segretari di sezione di regioni pur profondamente 
diverse, da Luigi Sarti della sezione di San Fruttuoso di Ge
nova a Fiorenzo Massetti di Cagliari, da Antonio Bruni di 
Grottammare, a Mazzel di Napoli. Questa attività di infor
mazione e di assistenza, che valorizza «competenze», e crea 
un clima di solidarietà reale, al di là della cerchia degli Iscrit
ti, comporta però — è stato detto — una complessiva effi
cienza e capacità di comunicazione tra tutti gli apparati di 
partito: e qui davvero anche l'Informatica, la raccolta del dati 
giocherà un ruolo Importante. E l'apporto delle donne — sul 
quale ha richiamato l'attenzione la compagna Tiziana Arista 
parlando della «Carta» — è stato riconosciuto come dato de
terminante della vitalità di molte sezioni e del loro gruppi 
dirigenti. Se le donne avranno più «potere», come chiedono, 
un impulso potrà venirne a tutta l'attività dei partito. Questo 
agire concreto è stato indicato da Gavino Angius, nelle con
clusioni, come il modo più Incisivo per abbattere le barriere 
di sfiducia tra t cittadini e 1 partiti anche se non sono .'«anello 
debole» del Pel. Ma, per un rilancio, è Insieme necessaria — 
su questo ha Insistito Angius — una battaglia culturale espli
cita che persegua il rinnovamento della politica e ponga al 
centro 11 rinnovamento della democrazia italiana. 

Per concludere la giornata era stato Invitato Nanni Loy col 
compito — cosi ha riferito — di «divertire», In nome del famo
so equilibrio col «tempo di vita». Ma, tra una battuta spiritosa 
e l'altra, si è ritornati ai dilemmi politici di prima. E anche la 
successiva visita di Roma non è stata un puro svago, visto 
che era «guidata» dall'ex sindaco Ugo Vetere. 

Fausto Ibba 

Democrazia 
diretta, 

una nuova 
rivista 

dalMfd 
ROMA — «Democrazia di
retta»: è la testata della 
nuova «rivista della società 
civile», curata dal Movi
mento federatlco democra
tico, che è stata presentata 
Ieri a Roma. Come hanno 
spiegato il suo direttore 
Giancarlo Quaranta e 11 vi
cedirettore Giovanni Moro, 
l'intento della rivista è di 
offrire un contributo cultu
rale e politico volto al «su
peramento della crescente 
separatezza» tra Stato, Isti
tuzioni, partiti e cittadini. 
«Democrazia diretta», In 
particolare, punta a «misu
rarsi subito con 11 tema del
la crisi dello Stato sociale e 
con l'emergere dal basso di 
un nuovo personale politi
co che. Invece di occupare 
istituzioni e amministra
zioni, vuole rimanere "in 
mezzo" alla gente». Qua
ranta ha Indicato, ancora, 
tra eli obiettivi della rivista 
quello di portare maggior
mente in luce e conoscere 
meglio la realtà civile del 
paese, nel cui fermenti si 
giocano anche le stesse sor-. 
U della democrazia. 

Alla presentazione della 
nuova pubblicazione del 
Mfd sono Intervenuti il di
rettore del «Popolo* Paolo 
Cabras e il direttore di «Ri
nascita* Giuseppe Chtaran» 


